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ROMA Banca d’Italia di nuovo nella bu-
fera. Antonio Fazio è stato iscritto nel
registro degli indagati dalla procura di
Trani per favoreggiamento reale nel-
l’ambito dell’indagine sulla vendita al
pubblico di prodotti ingannevoli emes-
si dalla ex Banca 121 (oggi gruppo
Montepaschi). I magistrati pugliesi
ipotizzano una truffa aggravata e conti-
nuata ai danni di migliaia di risparmia-
tori da parte dell’istituto di credito, e
dovranno verificare se il governatore
con la sua condotta abbia favorito tale
truffa omettendo
i suoi doveri di vi-
gilanza.

«È un atto do-
vuto», precisano
fonti della procu-
ra, aggiungendo
che l’iscrizione è
stata compiuta in
base alla presenta-
zione dell’ennesi-
mo esposto quere-
la (a quanto pare
molto circostan-
ziato) presentato dall’avvocato Gaeta-
no Scamarcio, difensore di un’inse-
gnante che investendo nei titoli «incri-
minati» ha perso tutti i suoi risparmi.
Contemporaneamente fonti di Via Na-
zionale assicurano che «tutto sarà chia-
ro in poco tempo», confermando «l’as-
soluta linearità e correttezza dell’opera-
to dell’istituto». Secondo la Banca cen-
trale il provvedimento «non può che
essere un atto dovuto, in quanto la
Banca d'Italia, sia pure infondatamen-
te, è stata chiamata in causa in una
denuncia di clienti dell'ex Banca 121».
Via Nazionale si dice comunque fidu-
ciosa nell’operato della magistratura.
«Le notizie negative sorprendono sem-
pre e naturalmente dispiacciono - com-
menta in serata il premier Silvio Berlu-
sconi - Ora dovremo considerare an-
che questo fatto che si è aggiunto agli
altri che già conosciamo».

Gli inquirenti di Trani avrebbero
chiesto anche a Bankitalia e alla Con-
sob informazioni sull’attività di vigilan-
za e di controllo. Secondo fonti della
procura il pm Antonio Savasta avreb-
be chiesto ai due organismi - senza
finora ricevere alcuna risposta - relazio-
ni sui reclami presentati alla Banca
d'Italia e alla Consob, tra il 2001 e il
2002, da risparmiatori che avevano sot-
toscritto alcuni dei prodotti finanziari
finiti sotto inchiesta.

L’inchiesta aperta a Trani si con-
centra sull’emissione e la commercia-
lizzazione dei prodotti finanziari deno-
minati Btp-tel, Btp-index e Btp-online
tra il 1999 e il 2001. Il 22 dicembre
2003 la magistratura di Trani ordinò il
sequestro dei titoli, poi revocato per
consentire al Montepaschi di procede-
re entro 120 giorni all’annunciato risar-
cimento dei risparmiatori. Secondo il
pm Savasta, collocando sul mercato fi-
nanziario quei titoli, nel solo territorio
di competenza della procura di Trani,
Banca 121 ha truffato almeno 2.500
suoi clienti, ai quali ha fatto sottoscri-
vere prodotti finanziari ad alto rischio
senza informarli sulla natura stessa dei
titoli. Finora già una ventina di dirigen-
ti della banca pugliese sono finiti nel
registro degli indagati, tra cui anche
l’ex direttore generale Vincenzo De Bu-
stis, passato poi al Montepaschi e oggi
ai vertici di Deutsche Bank Italia; Lo-
renzo Gorgoni, ex presidente di Banca

121 e componente del comitato esecu-
tivo di Mps; e l'allora direttore delle
vendite di Banca 121, Giuseppe Paci-
leo. A questo punto l’inchiesta potreb-
be allargarsi anche ai fondi «My Way»
e «4 you», prodotti ad alta rischiosità
commercializzati come investimenti
previdenziali. L’ideazione e l’emissio-
ne di tutti i titoli è sicuramente attribui-
bile alla sola Banca 121, ma la commer-
cializzazione è proseguita anche oltre
la metà del 1999, quando fu siglato il
preaccordo con il Montepaschi, e fino
a fine 2000, quando si concluse l’acqui-
sizione da parte della banca senese. Il
prossimo passo degli inquirtenti, dun-

que, sarà capire fi-
no a che punto i
vertici senesi di al-
lora possano con-
siderarsi coinvol-
ti nella vicenda.
L’ultima novità
sul fronte dell’in-
dagine rivela che
sarebbero finiti
sotto la lente l’«
auditing» della
121 e quello del
Montepaschi. Il

pm Savasta vuole così verificare se all'
interno di Banca 121 prima e di Mps
poi gli organi preposti al controllo (di-
rigenti e funzionari delle due banche)
abbiano davvero svolto la propria atti-
vità secondo quanto prevede la legge.

Tornando al coinvolgimento di Fa-
zio, nell’esposto del legale Scamarcio si
afferma che anche i titoli denominati
«Btp» e i fondi «My way» e «4 you»
furono esaminati a partire dal 7 mag-
gio 2001 dagli ispettori della Banca
d’Italia, che tuttavia «dopo aver rivela-
to che nel portafoglio di Mps - scrive
Scamarcio - c’erano obbligazioni e tito-
li derivati sui quali sono inadeguate le
procedure di rivalutazione e di misura-
zione del rischio», con una lettera del 3
giugno 2002 conclusero l’iter istrutto-
rio sulla Banca «senza l’adozione di
alcun provvedimento». A seguito della
stessa istruttoria l’ufficio ispettivo ri-
scontrò che «le carenze organizzative
della banca possono avere comportato
una valutazione non sufficiente delle
fonti di rischio sia economico-patrimo-
niali, che operative». In occasione di
un’audizione parlamentare Fazio ave-
va affermato che «su May Way e 4 you
è stata violata l’etica, ma non la legge».

I magistrati avrebbero chiesto a
Bankitalia informazioni sull'ispezione
compiuta nel 2002 presso la sede di
Siena di Mps, circostanza questa conte-
nuta sempre nella denuncia-querela a
carico del governatore Fazio presenta-
ta dall' avvocato Scamarcio. Secondo il
quale l'ispezione è stata avviata il 7
maggio 2001 ed è durata cinque mesi
senza che sia stato adottato alcun prov-
vedimento nei confronti della banca.
Nello stesso esposto l’avvocato farebbe
riferimento anche alla lettera inviata
dal ministro Giulio Tremonti al gover-
natore il 5 maggio 2003, in cui si chie-
devano chiarimenti sui fondi «May
Way» e «4 you». La missiva è stata
depositata dal ministro in Parlamento
durante la sua ultima audizione. Quan-
to a Scamarcio, senatore e sottosegreta-
rio alla Giustizia per il Psi negli anni
‘80, ieri non ha risparmiato «bordate»
a Via Nazionale. Il reato addebitato a
Fazio «segna non solo un punto di
partenza - sostiene - ma soprattutto il
degrado di una delle maggiori istituzio-
ni del Paese». E qui comincia a sentirsi
«odore di politica».
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MILANO Una banca vivace l’ex Banca del Sa-
lento diventata Banca 121. Anche troppo. Co-
me vivace e determinato era il suo ex diretto-
re generale, l’ingegner Vincenzo De Bustis,
che da Lecce ha poi risalito pian piano la
penisola per approdare, prima alla direzione
generale del Montepaschi di Siena, poi alla
guida di Deutsche Bank Italia. Un’occhiata ai
fatti.

Banca 121, anzitutto. Nome mutuato, nel
2000, dal servizio di banca telefonica e on line
offerta dall’istituto vecchia versione. Poi il no-
me del (della) testimonial. Per farsi conoscere
sul mercato con la nuova ragione sociale - e
l’indirizzo internet www.banca121.it - aveva
puntato su Sharon Stone, la maliziosa e costo-
sissima attrice protagonista di Basic instinct.
Anche se negli spot successivi aveva ripiegato
su una controfigura.

È la storia degli ultimi anni. Nel 2000,
sull’onda dei successi registrati nella seconda
metà degli anni novanta (15mila miliardi di
lire di raccolta, 52 miliardi di utili 220 punti
tra filiali e negozi finanziari, all’epoca della
cessione), la banca passa al Montepaschi.
Prezzo pattuito, 2.500 miliardi delle vecchie
lire. Trecento in più dei miliardi offerti dal

San Paolo di Torino, che aveva cercato di
conquistarla.

Una cifra ritenuta però da molti, nono-
stante i successi, eccessiva. Anche a Siena.
Tanto che osservazioni furono sollevate dagli
stessi amministratori dell’istituto. E che alme-
no uno di loro, Gronchi (uno dei sei «ban-
chieri dell’anno» 1999), sollevò qualche criti-
ca e, poco più tardi, lasciò Siena.

In seguito all’acquisizione, De Bustis sale

in Toscana e diventa direttore generale del
Monte de’ Paschi. Carica lasciata soltanto la
scorsa primavera, anche - pare - in seguito al
collocamento di alcuni prodotti finanziari
(«My Way» e «For You»).

L’ingegnere, però, non lascia il mondo
bancario, anche se le contrarietà sembrano
non volerlo lasciare. Diventa amministratore
delegato di Deutsche Bank Italia, dove si di-
stingue per alcune operazioni finanziarie e di

Borsa. L’istituto, tra l’altro, è azionista di Par-
malat. E nel capitale della multinazionale di
Collecchio sale dall’1,5 al 5 per cento. Per poi
ridiscendere precipitosamente poco prima
dell’arresto di Tanzi. Ma giusto in quelle setti-
mane viene raggiunto da un’avviso di garan-
zia della Procura di Trani proprio per il collo-
camento di quei titoli che hanno portato ad
accendere ora i riflettori sull’operato della
Banca d’Italia e del suo governatore, Antonio
Fazio.

Al centro dell’inchiesta c’è quella che vie-
ne definita «l’alchimia finanziaria dei reverse
convertible». Dietro le denominazioni tran-
quillizzanti di Btp-Tel, Btp-On line e Btp-In-
dex collocati dalla Banca 121, si nascondono
infatti prodotti ad altissimo rischio, senza ga-
ranzia di rimborso del capitale investito. In
pratica una scommessa sul buon andamento
dei mercati borsistici. senza paracadute. Desti-
nata ad essere vinta solo in presenza di una
ulteriore accelerazione delle Borse. O, quanto
meno, in assenza di perdite. Le cose, come si
sa, sono andate diversamente.

E alla fine di un complicatissimo gioco
finanziario si stima che chi ha investito negli
anni dell’emissione - in piena bolla speculati-
va delle Borse di tutto il mondo - si sia ritrova-
to con un portafoglio smagrito di un buon 40
per cento.
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MILANO L'iscrizione nel registro degli indagati con
l'accusa di favoreggiamento nell'indagine sul
collocamento dei prodotti di Banca 121 è solo l'ultimo
degli episodi che hanno segnato un inizio d'anno
difficile per il governatore della Banca d'Italia. Prima
lo scontro con Tremonti sulla tutela del risparmio.
Con il ministro dell'Economia principale accusatore
del governatore. Poi il disegno di legge varato dal
governo il 3 febbraio che punta a creare la nuova
Autorità di tutela del risparmio e prevede anche la
codecisione con l'Antitrust sulle acquisizioni di
banche, terreno finora riservato esclusivamente a
Bankitalia. Che non potrà più opporre il segreto
d'ufficio al Cicr, come aveva fatto di fronte alla
richiesta di informazioni avanzata in due casi da
Tremonti. Poi, ancora, il gelo a Boca Raton, alla
riunione del G7 in Florida il 6-7 febbraio. Finito
senza alcuna apparizione pubblica. E senza nemmeno
la conferenza stampa finale che tradizionalmente
tengono insieme il governatore di Bankitalia e il
ministro dell'Economia. Poi la sconfitta sui
pensionamenti dei dirigenti, patita dal Tribunale di
Roma. E le accuse di Maranghi sullavicenda Generali
e il cambio dei vertici a Piazzetta Cuccia. Fino
all’iscrizione nel registro degli indagati di ieri.

Solidarietà e cautela, ma il silenzio di Tremonti è fragoroso

Avviso di garanzia per Fazio
Procura di Trani: favoreggiamento in truffa per l’offerta dei prodotti della Banca 121

Una banca così vivace, anche troppo
La cavalcata di De Bustis: dal Salento al Monte Paschi, passando per Internet e Sharon Stone

ROMA «È un danno alla credibilità del
Paese. Può avere ripercussioni gravis-
sime». Per Vincenzo Visco la notizia
dell’iscrizione nel registro degli inda-
gati del governatore Antonio Fazio
può rivelarsi una vera bomba a orolo-
geria per l’Italia (e i suoi risparmiato-
ri), già coinvolta in parecchi scandali
finanziari. Non è un caso che il mon-
do politico chieda in coro un’indagi-
ne quanto più rapida possibile: il dub-
bio e l’incertezza fanno più male al-
l’economia di un Paese che le stagna-
zioni internazionali. «Bisogna che la
magistratura faccia il suo dovere con
rapidità e che si mantenga in tutti la
compostezza necessaria ad affrontare
una fase per molti versi cruciale nella
vita del sistema finanziario italiano -
aggiunge infatti Pier Luigi Bersani -
Non guasterebbe che la politica desse
l'esempio arrivando con rapidità ad

una riforma condivisa in materia di
tutela del risparmio».

Il caso giudiziario si intreccia ine-
vitabilmente con il furente dibattito
politico in corso, che ha visto contrap-
porsi il governatore al ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti. Il quale
ha inondato Parlamento e stampa di

lettere e messaggi tra Via Nazionale e
Via Venti Settembre, e poi è rimasto
godendosi il «linciaggio» a cui Fazio è
stato sottoposto in Parlamento. Così
ieri si è ripetuto il «serrate le fila» dei
difensori del governatore, ma anche
di quelli che preferirebbero evitare la
trappola del duello. Soltanto la Lega
interpreta ancora il ruolo del braccio
armato del Superministro dell’Econo-
mia. «Non voglio sparare sulla croce
rossa», commenta ironico Roberto
Calderoli.

«No a strumentalizzazioni» dico-
no sia Enrico Letta, sia Alfonso Peco-
raro Scanio. Il responsabile economi-
co della Margherita aggiunge che l’epi-
sodio «non favorisce certo il clima giu-
sto per realizzare in Parlamento quel-
la riforma bipartisan sulla tutela del
risparmio che tutti dicono di volere.
Anche se per noi è scontata la fiducia

nell’operato della magistratura».
Insomma, un’altra mina sul cam-

mino parlamentare del ddl risparmio.
Ma i fronti, quando si tratta di Fazio,
sono molto trasversali. <Il senatore
Ivo Tarolli, fedelissimo del governato-
re, invita alla prudenza e sottolinea
l’«atto dovuto». Anche Antonio Pe-
drizzi (An) avverte sui rischi del siste-
ma-Italia e su possibili crisi di sfidu-
cia.

«È un atto dovuto senza valore né
politico né amministrativo - dichiara
Guido Crosetto (FI) - Le responsabili-
tà di Fazio sono di altro tipo. Sono un
garantista anche nei confronti di Fa-
zio ma confermo che serve una com-
missione di inchiesta sul risparmio vi-
sto che la commissione di indagine
non basta e la politica non può lascia-
re che sia solo la magistratura ad occu-
parsi di un problema così importan-

te». «Non sono mai stato tenero nei
confronti del Governatore - aggiunge
Ignazio La Russa (An) - ma dico che
l'avviso di garanzia è uno strumento a
tutela dell'indagato e quindi non può
mai portare a conclusioni opposte, an-
che se c'è questo vizio». «Dio ci scam-
pi e liberi dalle iniziative delle Procu-
re di provincia- dichiara il ministro
per i rapporti con il Parlamento Carlo
Giovanardi - Questo è il classico esem-
pio di come una procura possa mette-
re in crisi istituzioni o colpire uomini
come il governatore della Banca d'Ita-
lia, partendo in maniera assolutamen-
te autonoma, senza nessuna verifica a
livello nazionale, nessun tipo di ap-
profondimento».

Anche il comico Beppe Grillo, or-
mai esperto di «scandali finanziari»
ha voluto dire la sua. «Assolutamente
non stupito. La notizia - osserva Gril-

lo - conferma che c'è del marcio nel
sistema, ma ormai siamo molto oltre
al capitalismo perverso: stanno saltan-
do anche le regole minime. Bankitalia
era uno degli ultimi baluardi assieme
alla magistratura. Ora non funziona
nemmeno lì: d'altronde perchè stupir-
si quando abbiamo 91 società che ge-

stiscono una banca?». «D'altra parte -
aggiunge Grillo - occorre stare molto
attenti. Bankitalia fa gola a tanti, ci
sono grandi interessi nei confronti
dell'istituto. Occorre quindi vigilare -
prosegue Grillo facendosi più serio -
che quello che per la magistratura è
un atto dovuto, non venga usato ad
arte da altri. L'indipendenza di Banki-
talia va tutelata».

Enrico Bondi (FI) fa esplicita ope-
ra di «revisionismo» sulla storia di ma-
ni Pulite. «Anche questa vicenda - af-
ferma - ci deve indurre a riflettere sul
rischio di ripetere gli errori del passa-
to quando la magistratura ha occupa-
to indebitamente spazi che dovevano
e che devono ancora oggi essere riser-
vati al primato della politica e alla
sfera superiore delle istituzioni e degli
interessi generali del paese».

b. di g.

Il governatore Fazio, in basso lo spot della Banca 121 interpretato da Sharon Stone

Il difficile inverno del governatore
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